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Parlami, o Dio, nel mio silenzio

(Henri J.M. Nouwen, A mani aperte)
O Dio, 
parla con dolcezza nel mio silenzio 
quando il chiasso dei rumori esteriori         di ciò che mi circonda 
e il chiasso dei rumori interiori                        delle mie paure 
continuano ad allontanarmi da te, 
aiutami a confidare che tu sei ancora qui 
anche quando non riesco a udirti. 
Dammi orecchi per ascoltare                           la tua sommessa, 
dolce voce che dice: 
"Venite a me, voi che siete                             affaticati e oppressi, 
e io vi darò riposo... 
perché io sono mite ed umile di cuore". 
Che questa voce amorevole 

      sia la mia guida.

Signore, ci uniamo a chi ti loda. 

Anche noi sperimentiamo ogni giorno 

la tua generosità,

 la pazienza che usi con noi, 

la premura verso chi si sente 

ancora più bisognoso.  

Anche con noi tu sei grande nell’amore 

e vogliamo benedirti. 

Desideriamo dire bene di te 

con le persone che incontriamo 

per condividere con tutti la gioia 

di essere figli di Dio,

 e per annunciare anche a chi non ti conosce 

il tesoro che tu preparai per tutti 

e che trovano soprattutto 

coloro che non si vergognano 

di cercare e domandare la tua salvezza.
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XIV DOMENICA 

DEL TEMPO ORDINARIO




Oggi, nel Vangelo, il Signore Gesù ci ripete quelle parole che conosciamo così bene, ma che sempre ci commuovono: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” (Mt 11,28-30). Quando Gesù percorreva le strade della Galilea annunciando il Regno di Dio e guarendo molti malati, sentiva compassione delle folle, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore” (cfr Mt 9,35-36). Quello sguardo di Gesù sembra estendersi fino ad oggi, fino al nostro mondo. Anche oggi si posa su tanta gente oppressa da condizioni di vita difficili, ma anche priva di validi punti di riferimento per trovare un senso e una meta all’esistenza. Moltitudini sfinite si trovano nei Paesi più poveri, provate dall’indigenza; e anche nei Paesi più ricchi sono tanti gli uomini e le donne insoddisfatti, addirittura malati di depressione. Pensiamo poi ai numerosi sfollati e rifugiati, a quanti emigrano mettendo a rischio la propria vita. Lo sguardo di Cristo si posa su tutta questa gente, anzi, su ciascuno di questi figli del Padre che è nei cieli, e ripete: “Venite a me, voi tutti…”.

Gesù promette di dare a tutti “ristoro”, ma pone una condizione: “Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore”. Che cos’è questo “giogo”, che invece di pesare alleggerisce, e invece di schiacciare solleva? Il “giogo” di Cristo è la legge dell’amore, è il suo comandamento, che ha lasciato ai suoi discepoli (cfr Gv 13,34; 15,12). Il vero rimedio alle ferite dell’umanità, sia quelle materiali, come la fame e le ingiustizie, sia quelle psicologiche e morali causate da un falso benessere, è una regola di vita basata sull’amore fraterno, che ha la sua sorgente nell’amore di Dio. Per questo bisogna abbandonare la via dell’arroganza, della violenza utilizzata per procurarsi posizioni di sempre maggiore potere, per assicurarsi il successo ad ogni costo. Anche verso l’ambiente bisogna rinunciare allo stile aggressivo che ha dominato negli ultimi secoli e adottare una ragionevole “mitezza”. Ma soprattutto nei rapporti umani, interpersonali, sociali, la regola del rispetto e della non violenza, cioè la forza della verità contro ogni sopruso, è quella che può assicurare un futuro degno dell’uomo.
Benedetto XVI

Angelus del 3 luglio 2011
Una piccola storia per l’anima

La grotta azzurra

Era un uomo povero e semplice.

La sera, dopo una giornata di duro lavoro, rientrava in casa spossato e pieno di malumore. Guardava con astio la gente che passava in automobile o quelli seduti ai tavolini dei bar.
«Quelli sì che stanno bene», brontolava l’uomo, pigiato nel tram, come un grappolo d’uva nel torchio. «Non sanno che cosa vuol dire tribolare... Tutto rose e fiori, per loro. Avessero la mia croce da portare!».

Il Signore aveva sempre ascoltato con molta pazienza i lamenti dell’uomo. E, una sera, lo aspettò sulla porta di casa. «Ah, sei tu, Signore?», disse l’uomo, quando lo vide. «Non provare a rabbonirmi. Lo sai bene quant’è pesante la croce che mi hai imposto». L’uomo era più imbronciato che mai. Il Signore gli sorrise bonariamente. «Vieni con me. Ti darò la possibilità di fare un’altra scelta», disse. L’uomo si trovò all’improvviso dentro una enorme grotta azzurra. L’architettura era divina. Ed era piena di croci: piccole, grandi, tempestate di gemme, lisce, contorte. «Sono le croci degli uomini», disse il Signore. «Scegline una». L’uomo buttò con la malagrazia la sua croce in un angolo e, fregandosi le mani, cominciò la cernita. Provò una croce leggerina, ma era lunga e ingombrante. Si mise al collo una croce da vescovo, ma era incredibilmente pesante di responsabilità e di sacrificio. Un’altra, liscia e graziosa in apparenza, appena fu sulle spalle dell’uomo cominciò a pungere come se fosse piena di chiodi. Afferrò una croce d’argento, che mandava bagliori, ma si sentì invadere da una straziante sensazione di solitudine e di abbandono. La posò subito. Provò e riprovò, ma ogni croce aveva qualche difetto. Finalmente, in un angolo semibuio, scovò una piccola croce, un po’ logorata dall’uso. Non era troppo pesante, né troppo  ingombrante. Sembrava fatta apposta per lui. L’uomo se la mise sulle spalle con aria trionfante. «Prendo questa!», esclamò. Ed uscì dalla grotta. Il Signore gli rivolse il suo sguardo dolce dolce. E in quell’istante l’uomo si accorse che aveva ripreso proprio la sua vecchia croce: quella che aveva buttato via entrando nella grotta. E che portava da tutta la vita.

«Come in un sogno mattutino, la vita si fa sempre più luminosa a mano a mano che la viviamo,
e la ragione di ogni cosa appare finalmente chiara» (Richter).
 

(tratto da "365 Piccole Storie per l'Anima", Bruno Ferrero - © Elledici)
Fa’ di me, o Signore, 

un cuore di fanciullo, 

pronto a seguirti 

ovunque andrai. 

 

Fa’ di me, o Signore, 

un cuore di fanciullo, 

capace di sorridere alla vita 

che con stupore scopro ogni giorno. 

 

Fa’ di me, o Signore, 

un cuore di fanciullo, 

pronto a ridere di me stesso 

e a prendere sul serio gli altri. 

 

Fa’ di me, o Signore, 

un cuore di fanciullo, 

convinto di non sapere 

che una briciola dell’universo. 

 

Fa’ di me, Signore, 

un cuore di fanciullo, 

felice di sognare e di sperare, 

con la tua grazia, 

nell’aurora di un mondo che valga di più, 

perché nuovo e pulito 

come lo è il cielo pieno di stelle. 

Amen.
Insegnami, Signore, la tenerezza: di chi sostiene senza rigidità, di chi consola senza banalità, di chi ascolta senza insofferenza, di chi parla senza presunzione, di chi ama senza gelosia, di chi piange senza disperazione, di chi dona senza rimpianti, di chi prega senza ricatti, di chi consiglia senza supponenza, di chi domanda senza pretese. Amen.
�





Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero.
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